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■  Biografia 
Una sintesi essenziale           
di una vita ricchissima

N ato a Torino il 15 febbraio 1927, il 
giovane Carlo Maria Martini a soli 
nove anni comunicò ai suoi familiari 

la decisione di diventare gesuita. Nel luglio 
1944 conseguì la maturità. Il 25 settembre 
1944 entra nella Compagnia di Gesù, dove 
compie il curriculum di filosofia e teologia. Il 
13 luglio 1952 fu ordinato sacerdote a Chieri 
(To). Qualche anno più tardi, nel 1958, 
consegue la laurea in teologia fondamentale 
alla Gregoriana di Roma con una tesi dal 
titolo “Il problema storico della Risurrezione 
negli studi recenti”, proseguendo poi gli 
studi in Sacra Scrittura, perfezionandoli 
anche all’estero. Il 2 febbraio 1962 
pronuncia la solenne professione di fede 
e nello stesso anno gli viene assegnata 
la cattedra di critica testuale al Pontificio 
istituto biblico di Roma. Diventa rettore 
dello stesso per qualche anno. Nel 1978 
Martini passò a reggere la Pontificia 
Università Gregoriana. Lo stesso anno, per 
la Quaresima, venne invitato dal Papa a 
predicare il ritiro quaresimale in Vaticano: 
sarà l’ultimo di Paolo VI. Il 29 dicembre 
1979 Giovanni Paolo II lo chiamò alla 
cattedra episcopale di Milano; il 6 gennaio 
1980 venne consacrato vescovo in San 
Pietro. Nel novembre 1980 Martini avvia, a 
Milano, l’esperienza della Scuola della Parola, 
per aiutare il popolo di Dio, in particolare i 
giovani, ad avvicinare la Scritture attraverso 
il metodo della lectio divina. Il 2 febbraio 
1983 il Papa lo crea cardinale con il titolo di 
Santa Cecilia. Dal 1984 al 1985 è presidente 
del comitato organizzatore del convegno 
ecclesiale di Loreto. Dal 1987 al 1993 è 
presidente del Consiglio delle Conferenze 
episcopali europee (Ccee). Nel novembre del 
1986, nel corso di un convegno diocesano 
sul tema “Farsi prossimo”, viene lanciata 
l’iniziativa delle scuole di formazione per 
l’impegno sociale e politico. Il 17 gennaio 
1989 riceve la Laurea “honoris causa” dalla 
Pontificia Università Salesiana di Roma per 
il suo programma pastorale sull’educare. 
Il 23 novembre 2000 viene nominato da 
Giovanni Paolo II membro onorario della 
Pontificia accademia delle scienze. L’11 
luglio 2002 il Santo Padre accetta le sue 
dimissioni: Martini vuole riprendere gli studi 
biblici in un luogo speciale a lui molto caro, 
Gerusalemme, da cui rientrerà, per motivi di 
salute, nel 2008. Nel 2005 partecipò, come 
cardinale elettore, al Conclave che elesse 
papa Ratzinger. Nel giugno scorso, per il VII 
Incontro mondiale delle Famiglie, ha avuto 
un breve colloquio con Benedetto XVI.

I l 3 settembre scorso, nel duomo di Mi-
lano, si sono svolte le esequie del car-
dinale Carlo Maria Martini, arcivesco-

vo emerito di Milano, spentosi a Gallara-
te, all’età di 85 anni, venerdì 31 agosto. La 
messa, presieduta dal metropolita ambro-
siano cardinale Angelo Scola, è stata con-
celebrata da 9 cardinali, 39 vescovi e 1.200 
sacerdoti, alla presenza di numerose auto-
rità civili, come il premier Mario Monti, 4 
ministri, l’ex presidente del Consiglio, Ro-
mano Prodi, 30 parlamentari e 35 sindaci 
provenienti da tutta Italia. In piazza Duo-
mo c’erano oltre 15 mila persone, e circa 
6 mila fedeli si sono raccolti in preghiera 
all’interno della chiesa. Benedetto XVI, 
nel messaggio letto dal cardinale Angelo 
Comastri, vicario generale di Sua Santità 
per la Città del Vaticano e arciprete della 
Basilica papale di San Pietro in Vaticano, 
ha espresso vicinanza a tutti coloro che 
hanno amato e seguito il cardinal Martini 
fino in quest’ultimo viaggio. Richiaman-
do le parole del salmista – “Lampada per 
i miei passi è la tua parola, luce sul mio 
cammino”, frase che Martini ha chiesto 
di porre sulla sua sepoltura, che sarà in 
Duomo, all’altare di san Carlo – il Papa ha 
sottolineato che esse «riassumono l’intera 
esistenza di questo Pastore generoso e fe-
dele della Chiesa. È stato un uomo di Dio, 
che non solo ha studiato la Sacra Scrittura, 
ma l’ha amata intensamente, ne ha fatto la 
luce della sua vita, perché tutto fosse “ad 
maiorem Dei gloriam”, “per la maggior glo-
ria di Dio”». Proprio per questo, secondo il 
Pontefice, il cardinal Martini «è stato capa-

ce di insegnare ai credenti, e a coloro che 
sono alla ricerca della verità, che l’unica 
Parola degna di essere ascoltata, accolta e 
seguita è quella di Dio, perché indica a tut-
ti il cammino della verità e dell’amore». Lo 
ha fatto «con una grande apertura d’ani-
mo, non rifiutando mai l’incontro e il dia-
logo con tutti… e con uno spirito di carità 
pastorale profonda, secondo il suo motto 
episcopale, “Pro veritate adversa diligere 
- Per amore della verità, abbracciare le av-
versità”, attento a tutte le situazioni, spe-
cialmente quelle più difficili, vicino, con 
amore, a chi era nello smarrimento, nella 
povertà, nella sofferenza». Benedetto XVI 
ha quindi ricordato un passaggio di un’o-
melia del cardinale scomparso: «Ti chie-
diamo, Signore, che tu faccia di noi acqua 
sorgiva per gli altri, pane spezzato per i fra-
telli, luce per coloro che camminano nel-
le tenebre, vita per coloro che brancolano 
nelle ombre di morte». «Non siamo qui per 
il tuo passato, ma per il tuo presente e per 
il nostro futuro - ha detto nella sua omelia, 
rivolgendosi idealmente al cardinal Marti-
ni, il metropolita Angelo Scola -. Sei nella 
vita piena, sei con noi. Questa è la nostra 
speranza certa». E ha poi proseguito: «Non 
ci ha lasciato un testamento spirituale in 
senso proprio… La sua eredità è tutta nella 
sua vita e nel suo magistero e noi dovremo 
continuare ad attingervi a lungo… Egli, che 
viveva eucaristicamente nella fede della 
risurrezione, ha sempre cercato di abbrac-
ciare tutto l’uomo e tutti gli uomini. Lo ha 
potuto fare proprio perché era ben radi-
cato nella certezza incrollabile che Gesù 

Cristo, con la Sua morte e risurrezio-
ne, è perennemente offerto alla liber-
tà di ognuno». Riferendosi al motto 
episcopale di Martini l’Arcivescovo 
Scola ha sottolineato che «in que-
sta scelta brilla lo spirito ignaziano 
del cardinal Martini: la tensione al 
discernimento e alla purificazione, 
come condizioni ascetiche per far 
spazio a Dio e per imparare quel di-
stacco che solo garantisce l’autenti-
co possesso, cioè, il vero bene delle 
persone e delle cose. Così il pastore 
che ora affidiamo al Padre ha amato 
il suo popolo, spendendosi fino alla 
fine. Anch’io ho potuto far tesoro del 
suo aiuto fin nell’ultimo affettuoso 
colloquio, una settimana prima del-
la sua morte. Nell’attitudine salvifica, 
pienamente pastorale, del suo mini-
stero egli ha riversato la competen-

za scritturistica, l’attenzione alla realtà 
contemporanea, la disponibilità all’acco-
glienza di tutti, la sensibilità ecumenica e 
al dialogo interreligioso, la cura per i po-
veri e i più bisognosi, la ricerca di vie di 
riconciliazione per il bene della Chiesa e 
della società civile… Affidare al Padre que-
sto amato pastore – è stata ancora la rifles-
sione di Scola – significa assumersi fino in 
fondo la responsabilità di credere più che 
mai in questo Anno della fede e la respon-
sabilità di testimoniare il bene della fede a 
tutti. Ci chiede il nostro amato cardinale di 
diventare, con lui, mendicanti di Cristo». 
Al termine della Celebrazione eucaristica, 
l’intervento del cardinale Dionigi Tetta-
manzi. «Mi è difficile parlare oggi - que-
sta la sua emozione -. Eppure vorrei ten-
tare di essere voce di questa Chiesa di cui 
il cardinale Carlo Maria è stato, nel nome 
del Signore, padre, pastore, maestro, ser-
vo, intercessore, testimone della verità di 
Dio e della dignità dell’uomo». Tettaman-
zi ha condiviso il ricordo del «tuo sguardo 
capace di vedere lontano, la tua fede nei 
giorni della gioia e in quelli del dolore, la 
tua arte di ascoltare e di dare speranza a 
tutti: a tutti… Noi ti amiamo e sappiamo 
che ci sei e ci sarai vicino: sempre! - la con-
vinzione di Tettamanzi -. Noi diamo lode 
a Dio che ti ha donato di vivere secondo il 
tuo motto di Vescovo e che ti ha chiamato 
a entrare ora nella gioia senza ombre at-
traversando nella fede e nella speranza la 
fatica del soffrire e del morire».

sintesi a cura di ENRICA LATTANZI

Si è spento, a 85 anni, il cardinale Carlo Maria Martini.

Il mendicante con la porpora. Davvero azzeccata 
l’istantanea con la quale un quotidiano nazionale ha 
voluto immortalare la figura del cardinale Carlo Maria 

Martini. Non solo perché quest’uomo, anziano e toccato 
dalla malattia, ha vissuto appieno quella che lui stesso 
chiamava la quarta età della vita, quella in cui appunto 
si mendica (nella prima – diceva – si apprende; nella 
seconda si insegna; nella terza si riflette). Ma perché il 
mendicare, cioè la ricerca umile e appassionata della 
verità, celata (un pezzo almeno) in ogni sguardo e in ogni 
cuore, è stata il tratto distintivo della sua esistenza.
Si spegne un faro nel mare procelloso della Chiesa in 
cammino. Per tre cose almeno faremo bene a trattenerne 
il chiarore.
Carlo Maria Martini è stato anzitutto un grande 
uomo di Dio. Nel senso che Dio, attraverso il carisma 
di S. Ignazio, se ne era impossessato: del suo cuore, 
del suo pensiero, delle sue parole, nelle quali aveva 
travasato, copiosa, la sua Parola, facendone uno studioso 
innamorato e geniale della Sacra Bibbia. Chi lo ha 
incontrato ne dà testimonianza. Le sue parole colpivano il 
segno, sbrecciavano anche i cuori più induriti (come non 
ricordare la riconsegna delle armi da parte dei terroristi 
rossi il 13 giugno 1984?), perché scaturivano, dopo 
paziente intarsio e cesello, da una profonda intimità con 
Dio. Non ce ne sono tanti in circolazione, di veri uomini 
di Dio. Sembra quasi che Dio butti via lo stampo dopo 
avercene dato uno.
In secondo luogo Carlo Maria Martini è stato un uomo 
dalla straordinaria capacità di dialogo con tutti. Un 
costruttore di ponti, un tessitore di agganci. Lo assisteva, 
in questo, il suo temperamento naturale: signorile, 
garbato, mai sopra le righe, profondamente rispettoso 
dell’interlocutore, ieratico, ma di una nobiltà che attrae, 
non scava distanze. Conservo al riguardo un minuscolo 
ricordo personale: quando, alunno del Pontificio 
Seminario Lombardo a Roma (di cui, al tempo, era rettore 

un certo don Diego Coletti!), mi è capitato di preparargli 
un paio di volte il caffè. Gentile, cordiale senza smancerie, 
gli occhi profondi, un sorriso timido, l’impressione che 
fosse sempre immerso in quella che ignazianamente si 
chiama l’orazione mentale: per non scialare parole umane 
vacue e piene di vento, e tentare di essere sempre eco della 
Parola alta e altra. Questo imprinting naturale, cotto al 
fuoco della carità cristiana, Carlo Maria Martini ha saputo 
tradurlo in una straordinaria capacità di appeal con tutti, 
credenti e non credenti, vicini e lontani, cattolici e laici. 
Credo che sia questo il suo lascito spirituale più prezioso. 
Il desiderio di ascoltare, prima di annunciare. Di capire 
a fondo chi hai davanti. Di entrargli nella pelle. Nella 
fiducia che una stilla di Vangelo, una particola dell’unica 
Verità, è certamente andata ad incastonarsi anche lì, e da 
lì chiede di essere dissotterrata, illuminata, ancor prima 
che purificata, corretta, trasfigurata. Cercando linguaggi 
nuovi e adatti per ridire nell’esperienza umana il Verbo 
di sempre. Cogliendo anche nei tempi moderni le tracce 
dell’unica signorìa di Cristo, che guida la storia ben al di là 
delle miopìe umane. Dentro quella vertigine inquietante 
che era e rimane l’incontro fra Cristianesimo e uomo 
moderno, Martini ha saputo essere, sulla scia del Concilio, 
un testimone e un maestro.
Da qui il terzo rilievo: l’impulso al rinnovamento, alla 
riforma di quella “compagnia semper reformanda” 
che è la Chiesa. Tagliente, al riguardo, la sua ultima 
intervista, rilasciata l’8 di agosto. «Troppa cenere» – 
affermava – nella Chiesa, quasi riecheggiando il «troppa 
sporcizia» dell’eligendo Papa Benedetto XVI. Sappiamo 
che non succederà mai, ma la brace, che arde sotto, 
rischia di essere soffocata da tanta caligine. Troppi 
paludamenti, troppe strutture, troppi linguaggi arcaici 
che non comunicano più, troppo difensivismo verso un 
mondo da amare prima che da temere. Da qui l’invito 
pressante alla conversione; e l’invito a pensare, dentro il 
solco della Tradizione, i temi più di frontiera: la collegialità 

episcopale, l’ecumenismo, il ruolo della donna nella 
Chiesa, la pastorale dei divorziati, le sfide della tecnica e 
della globalizzazione. 
Questo il Martini reale. C’è poi un “Martini-caricatura”, 
costruito ad arte dalla cultura laicista, che vorrebbe 
farne l’icona del Cattolicesimo progressista, quello per 
intenderci che si pensa già al Concilio Vaticano III, si 
scrolla di dosso i cascami e le gabbie di una dottrina 
oscurantista e gli arroccamenti di una morale rimasta 
indietro sulle lancette della storia, e più non si attarda in 
battaglie bioetiche di retroguardia. A mio parere questo 
Martini semplicemente non esiste, se non nello sguardo 
deformato di chi – non avendo criteri altri – guarda alla 
Chiesa con una prospettiva terrena e politicante, quasi 
fosse un partito con le sue correnti. Martini, uomo di 
Chiesa, non avrebbe mai benedetto queste fughe in 
avanti. è certo che la sua sensibilità, gli accenti e le priorità 
pastorali non erano gli stessi di altri vescovi della Chiesa 
– non ce lo nascondiamo, noi che abbiamo conosciuto 
e stimato il vescovo Maggiolini –, ma questo nel solco 
della stessa fede e della stessa morale, non fuori. Ignobile 
sciacallaggio, in tal senso, il tentativo di trasformare la 
morte del Cardinale in una specie di spot per la libertà di 
eutanasia. Qualche volta è parso anche a me, nel recente 
passato, che Martini, fedele fino in fondo al suo desiderio 
di dialogo, si fosse fatto tirare un po’ per la giacchetta, 
non a dire, ma a far sì che altri potessero insinuare – 
come dette da lui – cose non vere: penso ad esempio 
all’intervista-dialogo con il senatore Ignazio Marino sul 
tema del fine-vita. Ma questo è tutt’altro che fare di Martini 
il corifeo di una visione scorretta dell’auto-determinazione 
rispetto alle cure. 
Non ci sono due Chiese, una vecchia e retrograda e una 
moderna e profetica. Se pure sono in tanti a pensarlo, 
magari anche fra la cerchia dei credenti, pazienza. Ci 
lasceremo anche inquietare dal loro pensiero: Martini ci 
esorterebbe a farlo, perché nella Chiesa abbiamo sempre 
molto da correggere, sciacquare, raddrizzare. Ma poi, di un 
tal pensiero, verrebbe da dire – chiedo scusa, Eminenza: 
nel suo garbo Lei questa parola non l’avrebbe mai usata –: 
fesserie. (don ANGELO RIVA)

Uomo di Dio, di dialogo, di Chiesa

Il cardinal Martini 
e il Vescovo Coletti 

in un recente incontro

Una vita per la Parola


